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E’ una notte fredda intorno alla Torre di Viareggio. E’ un dicembre gelido, 
nuvoloni neri si accavallano spinti da un vento impetuoso carico di gocce di 
pioggia salmastra. 

Siamo nella “ terra del diavolo” : un’immensa palude e una macchia tenebrosa 
circondano il borgo, flagellato dal vento di libeccio e dal morbo malarico. Intorno 
alla torre Matilde ci sono solo modeste casette e alcuni magazzini dove si 
accumulano le merci portate all’approdo, a forza di remi, dalle navi ancorate a 
largo. 

La morte, implacabile, avvolge il piccolo borgo nel suo manto nero, magra, col 
viso scheletrico nascosto da un profondo cappuccio, una falce in mano per tagliare 
il filo tenue della vita. 

Si muove a passi felpati per passare inosservata e colpire alle spalle colui che il 
destino ha segnato. 

Dalla torre arriva un gemito sempre più fioco, coperto dal rumore 
metallico di armi e di stoviglie che cadono. Le sentinelle guardano nel 
buio, si sente tossire sempre più convulsamente, poi ... più nulla. 



La morte incombe sul piccolo borgo 
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Il Commissario affrettò il passo per essere presente quando la carrozza che veniva 
da Lucca avrebbe portato il suo carico oneroso … 

 

 

 



… e il Commissario aspettò a lungo  finchè, nella nebbia, 
intravide il contorno di una carrozza e lui pensò: 

“ Eccolo, è arrivato il Podestà di Lucca.” Ma poi si accorse che 
in realtà non era il Podestà ma un prigioniero. Infatti, da 
vicino, la carrozza era malandata e, a farla muovere, era un 
asino e non un cavallo; poi la carrozza non aveva tende ma 
inferriate e la guardia che guidava la carrozza disse al 
Commissario: 

“ Buongiorno, Signor Commissario” 

“  Buongiorno a voi, cos’ha fatto questo prigioniero?” 

“ Ha cercato di assassinare una nobildonna” rispose la 
guardia  mentre scendeva  dalla carrozza. 

“ Presto chiamate il capo delle guardie della torre Matilde per 
farlo imprigionare.” 

 







                                                                       Addì 29 novembre 1629 

Adorata, 

In questa cella umida il pensiero di te mi ossessiona. 

Ti vedo così dignitosa sotto il pesante broccato mentre ti rifletti   

nel grande specchio che rimanda l’immagine dei tuoi occhi 

profondi e neri. 

Ma che hai fatto Lucrezia? Non lo amavi, lo so, l’hai ucciso per 

me? Soffoco il dubbio e mi lenisce il dolore il ricordo del tuo 

dolce sorriso. 

                                                                Per sempre 

                                                               Massimiliano 

 

 



Chi sarà Lucrezia? 

 E Massimiliano ? 

 29 novembre 1629?  

 E’ un prigioniero? 

 Lucrezia ha ucciso il marito? C’è scritto!  

Doveva essere una nobildonna, era vestita di broccato 

Allora Massimiliano è innocente! 

Ma Massimiliano sarà morto qui? 

Perché la lettera non è stata consegnata?    

Quanti misteri ………………………    
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ERA NATA A LUCCA IN UNA FAMIGLIA RICCA E POTENTE. ULTIMA DI QUATTRO FIGLI, DUE SORELLE E UN 
FRATELLO, ERA LA PREDILETTA DEL PADRE VINCENZO CHE LE DEDICAVA ATTENZIONI E CURE. LA MADRE, 
DONNA LUISA, LA EDUCO’ NELLA SOBRIETA’ E CON FORTI PRINCIPI RELIGIOSI. 

SIN DA BAMBINA LUCREZIA SI ERA DISTINTA PER BELLEZZA E INTELLIGENZA; SI MUOVEVA SICURA E AGILE 
NELLE STANZE DEL PALAZZO E NEL GRANDE E OMBROSO GIARDINO. AVEVA LUNGHI CAPELLI MORBIDI E 
VAPOROSI:UNA CASCATA DI RICCIOLI NERI CHE LE GOVERNANTI AMAVANO ACCONCIARE COME LA MODA 
DEGLI ANNI DETTAVA; UN VISO DA ANGELO MA CON ARIA SBARAZZINA, GRANDI OCCHI BLU E PELLE DIAFANA , 
UN CORPO SNELLO E SINUOSO. 

ALL’ETA’ DI TRE ANNI FU PROMESSA SPOSA  A LELIO BUONVISI PER STRINGERE UN PATTO DI PARENTELA CON 
UNA DELLE PIU’ IMPORTANTI FAMIGLIE ARISTOCRATICHE DI LUCCA. LEI CREBBE SPENSIERATA, MA 
CAPRICCIOSA E DISPOTICA FINO A QUEL MATTINO DELL’AGOSTO DEL 1591, QUANDO A MEZZOGIORNO IN 
PUNTO, VESTITA DI BROCCATO GIALLO E ORO, SALI’ ALL’ALTARE IN SANTA MARIA CORTEORLANDINI. 

IL SUO CUORE ERA GONFIO DI TRISTEZZA E RABBIA, MA NON AVEVA AVUTO IL CORAGGIO DI FUGGIRE COL 
SUO INNAMORATO, SPERANDO NELL’AIUTO DEL TEMPO CHE GLIELO AVREBBE FATTO DIMENTICARE. 

PURTROPPO NON FU COSI’ E, APPENA RITORNATA DALLA CAMPAGNA, CON L’AIUTO DI UNA FEDELE SERVA, 
CONTINUO’ A INCONTRARE IN FONDO AL GIARDINO DELLA SUA NUOVA DIMORA, L’UNICO AMORE DELLA SUA 
VITA, IL GIOVANE  MASSIMILIANO. 

ERA IL 1^ DI GIUGNO DEL 1593,QUANDO  LUCREZIA E LELIO TORNAVANO A PIEDI, SENZA SCORTA DAL VESPRO 
IN ONORE DELLA MADONNA A SANTA MARIA DEI SERVI. ERA BELLA LUCREZIA, AVVOLTA NEL MANTELLO BLU 
NOTTE CHE LASCIAVA INTRAVEDERE IN UN CHE DI BIANCORE LE  MORBIDE PIEGHE DELL’ABITO;LE SCARPETTE 
DI RASO SFIORAVANO APPENA LE PIETRE SCONNESSE DELLA STRADA. AD UN TRATTO UN GRUPPETTO DI 
UOMINI VESTITI DI NERO SBUCARONO DA UN VICOLO E PUGNALARONO A MORTE LELIO, LASCIANDO 
LUCREZIA IMMOBILE SUL SELCIATO CON GLI OCCHI PIENI DI ORRORE. 

 



 rielaborazione 



RAMPOLLO DI UNA NOBILE E RICCA  FAMIGLIA LUCCHESE 
SPOSA INNAMORATO LUCREZIA, ANCHE SE IL MATRIMONIO 
ERA STATO COMBINATO GIA’ DA TEMPO DAI GENITORI. LEI 
SI MOSTRAVA SEMPRE PIU’ ARROGANTE E SCONTENTA 
PRETENDEVA SODDISFARE OGNI SUO DESIDERIO E IL 
MARITO, PAZIENTE, CERCAVA DI ACCONTENTARLA IN TUTTE 
LE SUE VOGLIE PER VEDERLA SORRIDENTE E FELICE. LEI 
AMAVA LA VITA DI SOCIETA’, FESTE, GIOCHI, MUSICA E PER 
QUESTO IL PORTONE DI PALAZZO BUONVISISI APRIVA 
SPESSO PER LASCIAR ENTRARE ATTORI, MUSICISTI, POETI, 
DESTINATIA RALLEGRARECON LA LORO ARTE IL FIOR FIORE 
DELLA NOBILTA’ LUCCHESE. QUANDO LELIO  FU 
PUGNALATO IL SUO ULTIMO PENSIERO FU PER LUCREZIA: 
“PIETA’ ALMENO PER LEI! NON L’UCCIDETE, VI PREGO!” 

 




